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◆ Il leader dei Ds: «Non facciamo l’errore
di identificare l’area del disagio sociale
e della protesta con il terrorismo»

◆Le assise si concludono con l’elezione
di un comitato centrale. Scontate
le conferme del presidente e di Rizzo

IN PRIMO PIANO

Il pullman a Frosinone e Latina
Il leader Ds vince la sfida con Fini

Veltroni al Pdci: costruiamo assieme il nuovo Ulivo
Cossutta: siamo per l’unità ma restiamo diversi
Concluso a Fiuggi il congresso dei Comunisti italiani. Rimane il dissenso sulla guerra

DALL’INVIATO
ALDO VARANO

LATINA La vince Veltroni la prima sfida con Fini della campagne
elettorale europea. Una vittoria speciale per il leader della Quercia
perché giocata su un cmpo di gioco che da sempre ha assicurato la
vittoriaalladestra.Nonera scontato,quindi,cheandassecosìaLati-
na.Echesarebbepotutocapitarechenell’immensapiazzadelPopo-
lofosseroveramenteinpochiadascoltareWalterVeltroni,ivolonta-
ri cheglihannoorganizzatolacampagnaelettorale, lodavanocome
inevitabile. Sul pullman viaggiando da Frosinone a Latina ci si con-
solava: aFrosinone c’era un saccodigentee soprattuttounbelpo’di
donne e ragazzi. Una iniziativa forte, seguita a un confronto traVel-
tronieunfoltogruppodi imprenditoridellacittàchesièsvoltonella
sededeiDsdiquellacittà.

MaLatinaèlacittàdiFini, lìAnèunpartitodel30percentoenona
caso sindaco è Aimone Finestra vecchio esponente del Msi, che se-
condo un giudizio largamente diffuso, s’è fermato alla periferia di
Fiuggipernoncorrererischi.EaLatinaFinestraèstatoelettoallapri-
ma bottacon un vertiginoso 63 per cento.E invece, sorpresa.Apiaz-
za del Popolo ieri sera c’erano quasi duemila persone. Non curiosi,
mapersoneattentechehannospessosottolineatoilproprioaccordo
conlecosedettedalcapodiessinointerrompendolocongliapplausi.
Anche a Latina, una piazza con un’età media bassa: molte donne,
moltissimigiovani.Questiultimi,intornoaungrandestriscioneche
dandosi il cambio hannotenuto altoper tutta ladurata del comizio:
«D’Antonavive,nonabbiamopaura».

Inevitabile ilconfrontoconlapiazzadellaseraprecedente,sabato,
quando il comizio l’ha fatto Gianfranco Fini: qualche centinaio di
personeintutto,einterrogativiimbarazzatitragliuominidellostato
maggiorediAnsulperchéèmancatoiltradizionalepienone.

Veltroni è tornato sui problemi del terrorismo e della guerra e, co-
me fa abitualmente, ha ripetuto che spetta al partito più forte della
colazioneprendersisullespalle laresponsabilitàdelrilanciodell’Uli-
vo. «Due cose miauguro - ha detto - che alle elezioni vadanoavanti i
Dsechevadanoavanti tutti ipartiti che formanolacoalizionedigo-
verno». Alla fine del comizio il tragitto dalpalcoalpullmanèdurato
parecchio. Centinaia di persone, soprattutto ragazzi, hannochiesto
al leader dei Ds l’autografo. Firme sulle tessere, supezzi di carta e, so-
prattutto, sui pezzi della propaganda elettorale distribuitidalla Sini-
stragiovanile.

DALL’INVIATO
RAFFAELE CAPITANI

FIUGGI Lotta al terrorismo, futuro
della coalizione di governo e della
sinistra, guerra nei Balcani sono
stati i temi dominanti della giorna-
ta finale del congresso di Pdci carat-
terizzata dall’intervento del segreta-
rio della Quercia Walter Veltroni e
dalle conclusioni di Armando Cos-
sutta, presidente dei Comunisti Ita-
liani.

Il leader dei Ds ha dato un colpo
di freno alla polemica con Bertinot-
ti sul terrorismo cercando di riapri-
re un canale di confronto. Del resto
per Veltroni il primo a correggere la
rotta sarebbe stato il segretario di
Rifondazione che al quotidiano «Li-
berazione» ha dichiarato: «Invece
di scrivere assassini sulle sedi dei Ds
dobbiamo evitare di renderci pri-
gionieri della coppia bellica amici-
nemici ed aprire un processo politi-
co e coltivare relazioni». In queste
parole il segretario dei Ds vede
«un’autocritica» di Bertinotti. «Lo
considero un fatto importante e al
tempo stesso lo vedo come un ri-
chiamo a misurare, pesare e ponde-
rare le parole». Per Veltroni va evi-
tato «l’errore di identificare l’area
del disagio sociale, del dissenso e
della protesta anche radicale (come
ad esempio i centri sociali, ndr) con
i terroristi».

Della stessa opinione è Armando
Cossutta che però tiene ancora alta
la polemica con Bertinotti confer-
mando il giudizio pesante che ave-
va espresso nella sua relazione di

apertura E denuncia «l’abile tentati-
vo» di Bertinotti di «ricorrere al vit-
timismo per superare le difficoltà e
gli errori». Dice Cossutta: «La verità
caro Bertinotti è che quando c’è di
mezzo un assassinio possono scri-
vere tutti i documenti che voglio-
no, ma questi documenti non si di-
scutono ma si respingono». Il presi-
dente dei Comunisti rimprovera
poi a Bertinotti di avere commesso
un «errore politico storico imperdo-
nabile» e cioè avere portato Rifon-
dazione ad «accodarsi» all’area e ai
gruppi che praticano la disperazio-
ne sociale e l’isolamento anziché
mettersene alla testa per riportarli
«nell’alveo della società e nell’ago-

ne della politica». .
Coalizione di governo e sinistra è

stato l’altro terreno dove si è svilup-
pato il confronto. Veltroni ha dato
appuntamento al Pdci dopo le ele-
zioni per la ricostruzione della coa-
lizione e di un nuovo Ulivo in cui
ci siano «tutte le forze della sinistra
che fanno parte della maggioranza»
e di conseguenza anche i comunisti
italiani. Il leader della Quercia ha
affermato che «non pensa ad un de-
capartito ma, nel rispetto dell’iden-
tità dei partiti, ad un forte elemen-
to di coesione e attrazione» da met-
tere in campo nello scontro politico
con il Polo.

Veltroni si è soffermato anche sui

mali della sinistra che a suo giudi-
zio stanno nella tendenza a divider-
si e nella tentazione del più grande
di annettersi il più piccolo. «Sono
due atteggiamenti sbagliati. È venu-
to il momento di riconoscere che
nella sinistra c’è una pluralità di vo-
ci, ma questo non implica necessa-
riamente la conflittualità». Parlan-
do dei Ds e del Pdci ha osservato
che i «percorsi sono paralleli».
«Non so, quando e come, se le no-
stre strade potranno incrociarsi.
Non lo metto in preventivo e non
lo escludo, ma dico che ciò che
conta oggi è il reciproco riconosci-
mento di autonomia. Siamo forze
diverse, ma possiamo lavorare in-

sieme e camminare insieme. Le no-
stre divisioni sono molto minori
delle ragioni di unità e di conver-
genza».

Cossutta ha risposto conferman-
do la scelta strategica compiuta dal
Pdci con l’ingresso nella maggio-
ranza e nel governo. Sulla sinistra
invece ha tracciato un confine poli-
tico e ideale. «Siamo per l’intesa,
siamo per l’unità, ma noi siamo
una cosa diversa: siamo comunisti e
tali vogliamo restare». Ed ha respin-
to il seppur velato accenno di Vel-
troni ad ipotesi di futuri «incroci».
«Noi non possiamo assecondare le
tendenze, che pure rispettiamo,
volte a ricercare rapporti di unifica-
zione. Non ci sono oggi, non ci sa-
ranno domani». Cossutta ha ricor-
dato i tempi della svolta della Bolo-
gnina. «Anche allora ci dicevano:
non è meglio se entrate dentro un
unico partito della sinistra, con la
vostra autonomia, come è in tanti
altri paesi ? Abbiamo riflettuto. Ma
come potevamo entrare in un parti-
to che si dichiarava non comunista
? Avremmo avuto solo un ruolo di
testimonianza. Non ci sarebbe stata
autonomia ideale, organizzativa ,
non ci sarebbe stata agibilità politi-
ca per portare avanti le nostre
idee». Per Cossutta quel ragiona-
mento vale ancora oggi e varrà per
domani. Ha lasciato chiaramente
intendere che all’orizzonte non c’è
nessuna ipotesi di finire insieme ai
Ds. E ha ribadito che fra la Quercia
e Rifondazione c’è «uno spazio» po-
litico che egli vuole praticare e pre-
sidiare.

Ad esempio uno dei temi sui cui
il Pdci intende caratterizzare la pro-
pria iniziativa è quello della guerra
nei Balcani. Guerra verso la quale
Cossutta ribadisce il dissenso con
D’Alema. Un dissenso che però, a
suo giudizio, non si limita ai Co-
munisti italiani ma «si sta manife-
stando fra il parlamento e il gover-
no». Il leader del Pdci ha poi insisti-

to perché il governo prenda una
posizione netta contro l’intervento
di truppe di terra: «Né un soldo, né
un soldato per la guerra in Jugosla-
via». Nel tardo pomeriggio il con-
gresso si è chiuso con l’elezione del
comitato centrale e la votazione del
documento politico. Scontata la
rielezione di Cossutta a presidente e
di Marco Rizzo a coordinatore.
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Il presidente
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italiani
Armando
Cossutta


